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Intervista dopo la firma della convenzione da parte dei nove paesi 

Amendola sulle elezioni europee 
Limiti e importanza di una decisione che, attraverso l'investitura popolare, può fare del parlamento europeo un centro operante 
per una reale unità dei paesi della CEE - «La questione è far comprendere all'elettorato il significato politico di queste elezioni» 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES, 21 

I ministri degli Esteri del 
nove paesi della CEE hanno 
firmato Ieri solennemente a 
Bruxelles l'atto ufficiale per 
l'elezione del Parlamento eu­
ropeo a suffragio universale. 
Sulla portata dell'avvenimen­
to abbiamo rivolto alcune do­
mande al compagno Giorgio 
Amendola, presidente del 
gruppo comunista al Parla­
mento europeo, presente a 
Bruxelles per la riunione di 
una commissione parlamen­
tare. 

Che cosa rappresenta dun­
que, dopo mesi di esitazioni 
e rinvii. la firma della con-
venztone che fissa le elezioni 
dirette? 

La decisione — risponde 
Amendola — è certamente 
importante, e rappresenta 
l'inizio di un processo che noi 
comunisti italiani abbiamo 
sempre sollecitato, per giun­
gere alle elezioni di un Par­
lamento europeo dotato della 
forza che può derivare da una 
diretta investitura popolare, 
e capace quindi di divenire 
centro operante di una reale 
unità dell'Europa occidentale. 

In quale direzione dovreb­
be muoversi secondo te que­
sto processo per l'estensione 
dei poteri del Parlamento 
europeo eletto? 

Nella direzione di creare 
un potere nuovo, multinazio­
nale, capace di assolvere 1 
compiti che oggi i singoli 
Stati nazionali dimostrano 
di non poter affrontare: la 
lotta contro le società mul­
tinazionali, il controllo del 
movimento del capitali, l'ela­
borazione di politiche econo­
miche programmate, e poi in 
altri campi la lotta all'inqui­
namento, la ricerca di nuove 
fonti energetiche, e cosi via. 
D'altra parte, questo potere 
dovrebbe saper riaffermare 
nella politica internazionale 
una reale autonomia dell'Eu­
ropa nel processo di disten­
sione e del superamento dei 
blocchi. 

Che cosa rappresenta per 
il futuro della costruzione 
europea la decisione presa 
ieri di dare finalmente il via 
alle procedure per l'elezione 
diretta del parlamento? 

Questa decisione rappresen­
ta solo un primo atto, ed un 
atto estremamente timido, in­
certo. i cui pratici svolgimen­
ti saranno ulteriormente con­
dizionati da molti fattori che 
ancora sono da definire. In 
fondo, si afferma l'impegno 
di rendere operanti le proce­
dure perché si possano svol­
gere le elezioni In una dal* 
ancora da concordare (quella 
del maggio-giugno *78 è indi­
cata solo nella dichiarazione 
aggiuntiva e non nell'atto 
giuridico) e secondo modali­
tà che dovranno essere deci­
se dai parlamenti nazionali. 
Sarà poi 11 parlamento eletto 
in queste condizioni che do­
vrà esaminare il modo con 
cui sarà eletto dopo cinque 
anni 11 secondo parlamento 
europeo, in conformità alla 
dizione del trattato di Roma 
che prevedeva una procedura 
uniforme in tutti i paesi. 
Quindi, tutto è affidato alla 
rapidità con cui 1 singoli par­
lamenti nazionali approve­
ranno la legge per le elezioni 
del rappresentanti al parla­
mento europeo, e poi all'ac­
cordo sulla scelta di questa 
data unica. Tutte questioni 
dunque che restano condizio­
nate dagli sviluppi della si­
tuazione politica nei singoli 
paesi. 

II tuo giudizio su quella che 
molti hanno voluto definire 

una « tappa storica » della co­
struzione europea sembra 
dunque abbastanza riservato. 

In effetti lo non condivido 
i facili entusiasmi di certi 
europeisti 1 quali, per supe­
rare le difficoltà del funzio­
namento della Comunità eu­
ropea, seguono la linea del­
la « fuga in avanti ». Se si 
vuole lavorare seriamente al­
la costruzione dell'unità eu­
ropea, bisogna non nascon­
dersi gli ostacoli, e concen­
trare le energie e lo sforzo di 
mobilitazione per superarli. 

Il primo ostacolo sta nel 
fatto che oggi, a causa della 
politica seguita dalla CEE, e 
della funzione assai limitata 
riservata all'attuale parla­
mento europeo, non vi è tra 
le masse popolari alcun reale 
interesse. In particolare l la­
voratori o sono ostili o sono 
indifferenti. Forse l'Italia, 
per la presenza degli emigra­
ti, è il paese in cui la causa 
europea è più largamente 
compresa. Dunque, preparare 
le eiezioni europee non vuol 
dire soltanto portare avanti 
le procedure necessarie, ma 
creare le condizioni politiche 
che permettano alla consulta­
zione di diventare un fatto 
realmente democratico. 

Questo discorso ci riporta 
alla questione di quelli che 
saranno i poteri reali del nuo­
vo parlamento europeo. L'as­
semblea eletta a suffragio 
universale riuscirà secondo te 
ad avere più larghe possibi­
lità di intervento nella vita 
della Comunità? 

I poteri del parlamento, ora 
estremamente limitati, reste­
rebbero tali anche dopo le 
elezioni. Dipenderà solo dal­
la forza politica del parla­
mento eletto e dalla sua com­
posizione la possibilità di 
guadagnare nuovo spazio. Ma 
questa possibilità si realizze­
rà soltanto se le elezioni sa­
ranno un fatto veramente po­
polare. MI preoccupa, ad e-
semplo, più che molte que­
stioni procedurali, la percen­
tuale degli elettori che an­
dranno a votare effettiva­
mente. In quella «data uni­
ca» ancora da stabilire. Per 
queste ragioni, per quanto 
riguarda l'Italia, considererei 
pericoloso e limitativo con­
centrare l'attenzione — come 
si sta facendo — sugli aspetti 
della legge che 11 parlamen­
to italiano dovrà discutere 
(quanti collegi, se collegi re­
gionali o collegio unico, co­
me assegnare le preferenze, 
ecc.). Il problema più Impor­
tante è invece quello di far 
comprendere agli elettori ita­
liani 11 significato di queste 
elezioni. 

Se si trattasse Infatti di 
eleggere In modo diverso un 
parlamento europeo ridotto 
in condizioni di Impotenza 
come l'attuale, è evidente 
che non ci sarebbe motivo 
per una larga mobilitazione. 
Bisogna Invece riuscire, e 
non è facile, a far vedere 
come si tratti di un atto 
che, per quanto limitato, può 
aprire prospettive nuove per 
la formazione di una comu­
nità europea fondata sul con­
senso democratico, e quindi 
liberata dal peso dei con­
trolli economici e politici che 
oggi ne soffocano l'iniziativa. 

II tuo giudizio sull'attuale 
stato delle istituzioni comu­
nitarie mi sembra assai cri­
tico. Come può influire su 
questo stato di cose la pro­
spettiva delle elezioni, e più 
in generale l'evolversi della 
situazione politica europea? 

Ho l'impressione che la pro­
spettiva delle elezioni rischi 
di coprire la paralisi in atto 

Informare e giudicare 
La corrispondenza da Bue­

nos Aires da noi pubblicata 
venerdì scorso ha destato le 
ire di Lotta Continua e cri­
tiche alquanto contorte da 
parte dell'Avanliì Che cosa 
era scritto nella corrispon­
denza? Vi si dava notizia di 
una situazione vicina all'in­
sopportabilità per il perdura­
re della repressione, del ter­
rorismo, di assassini e seque­
stri, e degli sforzi o dei pro­
positi di settori diversi del­
la società argentina per por­
vi fine. In particolare si in­
formava della posizione del 
PC argentino favorevole a un 
«patto democratico naziona­
le» tra tutte le forze dispo­
ste alla difesa dei diritti 
umani e impegnate per la 
restaurazione della legalità 
costituzionale travolta dal gol­
pe militare; e dell'esistenza 
di tendenze all'interno delle 
forze armate, alcune miranti 
a una completa fascistizzazio­
ne del paese, altre che si pro­
porrebbero di porre fine alla 
scalata del terrorismo di de­
stra. La corrispondenza, na­
turalmente, faceva riferimen­
to a prese di posizioni pub­
bliche e a recenti episodi. 

Riesce difficile comprende­
re — non diremo lo scanda­
lismo privo di argomenti di 
Lotta Continua — ma lo stu­
pore e le critiche dell'A vanti! 
dinnanzi a quello che era, di 
fatto, un resoconto degli svi­
luppi recenti di tendenze da 
tempo in atto in Argentina 
e delle iniziative più recenti 
di partiti, come il comunista, 
il cui giudizio sulla situazio­
ne argentina è parimenti 
noto. Vorrebbe forse {'Avan­
ti 1 che non si pubblicasse solo 
certe notizie e non altre, so­
lo quelle che ai noi redattori 
sembrano buone? Crediamo 
che i compagni delTAvanU! 
converranno con noi che pri­
mo dovere verso i lettori i 
quello di offrire un quadro il 

• più possibile completo di una 
.realtà complicata e dramma­
tica come quella argentina. 

Ma probabilmente si è in­
sollevare anche un pro­

blema politico. E in questo 
caso non sono d'aiuto defor­
mazioni come quelle cui si 
abbandona il giornale sociali­
sta. «Siamo allibiti — scrive 
{'Avanti! —. / militari argen­
tini sarebbero dunque diver­
si dagli altri golpisti latino-
americani e addirittura lot­
terebbero contro le squadre 
fasciste, solo perché Vtdela ri­
fiuterebbe di essere identifi­
cato con Pinochet*. Perchè 
farci dire cose che non ab­
biamo scritto e non pensia­
mo? Guardando alla sostan­
za, a noi sembra peraltro che 
la situazione argentina non 
sia uguale a quella cilena. E 
per evidenti ragioni Baste­
rebbe pensare che i militari 
argentini hanno rovesciato 
Isabelita Pe*on, Vomica del-
ultrareazionario Lopez Rega, 
e quelli cileni il presidente 
AUende. E se diversi sono i 
punti di partenza dei due gol-
pes, differenze esistono anche 
nell'attualità. Non solo noi, 
ma osservatori delle ptà di­
verse tendenze politiche han­
no scritto, in Italia e all'este­
ro, a proposito delTeslstenza 
di contrasti interni nelle for­
ze armate argentine e del 
ruolo che in queste interne 
contraddizioni giocherebbe il 
generale Vtdela. Che vantag­
gio si avrebbe in Argentina 
e in Italia a negare tutto ciò? 

E come dimenticare che 
l'azione dei guerriglieri (spes­
so ridotta a risposte pura­
mente terroristiche ai massa­
cri e assassini delle bande fa­
scista esisteva prima del ri­
torno di Peron ed è continua­
ta con Peron presidente e in 
un generale clima di restau­
razione democratica, non è 
cioè una conseguenza del gol­
pe del marzo scorso? E" que­
sta una caratteristica che evi­
dentemente contribuisce a da­
re alla situazione argentina 
aspetti propri diversi, appun­
to nel senso di un'analisi og­
gettiva, da quelli di altri pae­
si sottoposti a regimi milita­
ri reazionari. 

g. y. 

delle istituzioni europee. La 
macchina della comunità gi­
ra a vuoto, sempre più fati­
cosamente. L'Incertezza sul­
l'avvenire delle istituzioni in 
legame alle elezioni è accre­
sciuta anche dalla imminen­
za del cambiamento della 
commissione esecutiva che 
avrà luogo a fine anno. Se la 
designazione a presidente 
della nuova commissione di 
una forte personalità come il 
laburista Roy Jenkins, già mi­
nistro degli interni britanni­
co, rappresenta indubbiamen­
te l'impegno dei laburisti In­
glesi, tutto il resto è ancora 
da decidere. 

C'è tra l'altro il problema 
della scelta dei commissari 
italiani. Nella nuova situa­
zione del parlamento italiano, 
tale scelta non può essere af­
fidata alla discrezionalità del 
governo o alla frenetica atti­
vità di alcuni autocandidatl, 
ma dovrebbe essere almeno 

discussa nel suoi criteri in 
sede parlamentare, ad esem­
plo nella commissione esteri. 
in modo che sia evitata la 
vergogna di ulteriori lottizza­
zioni, e si proceda invece al­
la scelta delle persone più 
competenti. 

L'incertezza sul futuro del­
le istituzioni della comunità 
è alimentata anche dalla si­
tuazione politica generale. 
C'è la virulenza della crisi 
monetaria e c'è l'imminenza 
delle elezioni tedesche e di 
quelle americane. Le dichia­
razioni del candidato demo­
cristiano tedesco Kohl, che 
auspica un ritorno alla politi­
ca europea di Adenauer, in 
stretta subordinazione dell'Eu­
ropa alla politica americana, 
indicano i pericoli che rap­
presenterebbe per la costru­
zione europea una vittoria 
della CDU in una Germania 
che già oggi vuole affermare 
— e afferma — la sua prete­

sa alla direzione della co­
munità. 

Una testimonianza di que­
sta pretesa — conclude Amen­
dola — sta anche nella di­
chiarazione aggiuntiva che il 
governo della RFT è riuscito 
a far allegare alla conven­
zione sull'elezione del Parla­
mento europeo. Vi si afferma 
che il Senato di Berlino Ovest 
designerà 1 rappresentanti 
della città, i quali andranno 
a far parte della rappresen­
tanza della Repubblica fe­
derale tedesca al Parlamento 
europeo. Si tratta qui pale­
semente di una posizione che 
contrasta sia con lo statuto 
di Berlino, che con la di­
chiarazione finale della con­
ferenza di Helsinki. 

Vera Vegetti 

Abbandonavano il Pakistan per cercare fortuna negli emirati del petrolio 

Tragico approdo a una spiaggia araba 
di due navi di emigranti clandestini 

Hanno trovalo la polizia - 1 1 persone annegale per il panico - Caccia all'uomo sulle colline 

Nostro servizio 
ABU DHABI. 21 

Un tentativo di immigra­
zione clandestina In massa 
dal Pakistan agli Emirati 
arabi uniti è finito In trage­
dia: i capitani di due Imbar­
cazioni che trasportavano cir­
ca 1.400 persone hanno ordi­
nato al viaggiatori, stipati co­
me sardine, di gettarsi in 
mare presso la costa araba. 
Almeno undici persone sono 
morte annegate. 

Secondo quanto dichiarato 
dalle autorità di polizia, di­
verse altre centinaia di per­
sone, sopravvissute alla mor­
te o sfuggite alla cattura, 
sono state oggetto di una cac­
cia da parte della polizia sul­
le colline costiere che sovra­
stano la lunga e solitaria 
spiaggia dell'emirato di Fujal-
rah. 

La vicenda è stata definita 
il più grande tentativo mal 

messo in atto per contrabban­
dare manodopera da un altro 
paese asiatico nei ricchi emi­
rati esportatori di petrolio. 
A quanto sembra, le due na­
vi, giunte davanti alla costa 
dell'emirato di Fujairah, ave­
vano raccolto le centinaia di 
emigranti In territorio paki­
stano, a circa 550 chilometri 
in linea d'aria dal luogo In 
cui è avvenuto 11 dramma. 

Secondo quanto riferito dal­
la polizia locale, l marinai pa­
kistani delle due Imbarcazio­
ni avevano presumibilmente 
intenzione di scaricare 1 loro 
passeggeri sulla spiaggia di 
Budala, In una zona isolata. 
Non si sa se da quel momento 
gli emigranti sarebbero sta­
ti abbandonati al loro desti­
no, o se avrebbe dovuto es­
servi qualcuno ad attenderli. 

La polizia, forse Informa­
ta dell'imminente arrivo del­
le due imbarcazioni, si è fat­
ta trovare sulla costa. Secon­

do la versione ufficiale, I co­
mandanti delle navi hanno 
quindi ordinato alle centinaia 
di uomini, donne e bambini 
ammassati all'Interno delle 
navi di gettarsi in acqua. 

Sono seguite terribili scene 
di panico. Mentre i poliziotti 
avanzavano per fermare le 
centinaia di persone dirette 
verso la riva, qualcuno ri­
maneva preda della paura e 
della confusione e scompari­
va nell'acqua. Altri venivano 
bloccati, altri ancora pren­
devano la via della fuga sulle 
colline, inseguiti dalla poli­
zia. 

Le autorità hanno dichia­
rato che sono stati rinvenuti 
nove cadaveri, mentre quat­
tro persone sono state ricove­
rate in gravi condizioni al­
l'ospedale di Fujairah. Una 
delle due imbarcazioni è sta­
ta sequestrata e più di mil­
le immigrati clandestini sono 
stati fermati. Molti, però, so­

no riusciti a far perdere le 
loro tracce nell'entroterra. 

Secondo l calcoli della po­
lizia, nel fatto sono rimaste 
coinvolte circa 1.400 perso­
ne. fra le quali interi nuclei 
familiari, con bimbi e anzia­
ni, In via ufficiale si è par­
lato di persone provenienti da 
« uno Stato asiatico », ma da 
fonti della stessa polizia è 
stato confermato che tutti 1 
viaggiatori provenivano dal 
Pakistan, e che si trovava­
no a bordo di Imbarcazioni 
pakistane che avevano tra­
versato il golfo di Oman. 

Gli Emirati arabi uniti, che 
hanno conosciuto un enorme 
boO)n economico dopo il rial­
zo del prezzi del petrolio nel 
1973, hanno accolto — secon­
do stime non ufficiali — più 
di trecentomtla Immigrati dal­
l'area lndopakistana. 

Ernest Ducle 
(ANSA - Reuter) 
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non vi ha mai nascosto la verità 
sul dramma di Seveso. 

Su questo giornale 
abbiamo oggi 

il dovere di dirvi che 

di 5J 
i prodotti 

imprese di Seveso, 
Meda, Cesano M. e Desio 

sono assolutamente 
sani e sicuri 

Diciamo le cose come 
stanno 
5.000 aziende (artigiane, industriali e commerciali) del 
territorio di Seveso, Meda, Desio e Cesano Moderno, 
sono sane e produttive in quanto non sono mai state 
toccate dall'inquinamento. 117 aziende della zona A 
e della zona B sono state chiuse e i loro magazzini 
bloccati da ormai due mesi in quanto situate nella 
zona inquinata. 
E' stato un provvedimento duro e preciso, quanto 
circoscritto: il rapporto tra 117 e 5.000 parla da solo. 

Seveso, Meda,Cesano Maderno e Desio 
sono paesi vivi, sani e produttivi 
Solo la disinformazione può dunque coinvolgere un 
tessuto sociale e produttivo integro e sano in un 
disastro che è stato sì grave ma fortunatamente 
delimitato. Solo rirresponsabilità può coinvolgere migliaia 
di famiglie di lavoratori in un danno già così grave per 
la Lombardia e per tutto il Paese. E' quindi il'momento di 
ristabilire la verità con una onesta e civile informazione. 
E bisogna dire chiaro e tondo che i prodotti che oggi 
escono dai comuni di Seveso, Meda, Desio e Cesano 
Maderno sono prodotti sani e sicuri esattamente come 
quelli provenienti da qualsiasi altra zona d'Italia. 


